Proposta per uno studio sulla progettazione ecosostenibile di un edificio.

Si propone che lo studio nasca dalla collaborazione tra:

· Dipartimento di Architettura ed Urbanistica, Facoltà di Ingegneria del Politecnico di Bari 

· Facoltà di Ingegneria civile dell’Università della Calabria

· Facoltà di Architettura dell’Università di Firenze

· Facoltà di Architettura del Politecnico di Milano

· Facoltà di Architettura dell’Università di Pescara

· Facoltà di Architettura Valle Giulia dell’Università ‘La Sapienza’ di Roma

· Facoltà di Architettura L.Quaroni dell’Università ‘La Sapienza’ di Roma

· ENEA PROT-INN di Bologna

Obiettivo dello studio
Obiettivo dello studio è quello di fornire le indicazioni e gli strumenti ai progettisti per la progettazione o la ristrutturazione di un edificio allo scopo di ottenerne il minimo danno ambientale.

Compiti dello studio.

1. Stesura delle linee guida per la progettazione ecosostenibile

A partire dagli studi effettuati in collaborazione tra ENEA e le Università sopraindicate si indica una possibile procedura da seguire per progettare un edificio che, oltre a rispettare le condizioni di sicurezza ai carichi statici e dinamici, a soddisfare i limiti di legge per i consumi energetici per il riscaldamento e i requisiti estetici, funzionali e normativi del progettista e dell’utente, renda minimo l’impatto ambientale dell’edificio.

Lo strumento che permette di verificare, e quindi limitare, il danno è il Metodo dell’analisi del ciclo di vita (LCA). Pertanto è necessario che, per ogni soluzione architettonica studiata per migliorare i carichi esterni sull’ambiente, venga eseguita l’analisi del ciclo di vita dell’edificio, che di seguito indicheremo con l’LCAtot. 

Le condizioni che dovranno essere verificate sono:

· per la progettazione: ottenere un impatto minimo (LCAtot), ovvero optare per soluzioni tecnologiche che ottimizzino da un lato i consumi energetici nella fase d’uso, dall’altro l’impatto ambientale dei materiali e dei componenti scelti per la realizzazione dell’edificio. Il risultato di questo bilancio deve essere minimo.
· per la ristrutturazione: LCA(Q1) t2 > LCA(Q2) t2 + LCA(Mat+Imp)t2
dove si ha:

LCA(Q1)t2=LCA dell’energia consumata durante la parte della vita dell’edificio nella quale si intende effettuare la ristrutturazione (t2), nel caso in cui questa non venga effettuata, quindi l’edificio continui a consumare le stesse quantità di energia di sempre. Ciò significa fare una previsione dei consumi, secondo il rendimento del momento in cui si intende ipotizzare la ristrutturazione, per i successivi anni di vita utile prevista per l’edificio.

LCA(Q2)t2=LCA dell’energia consumata durante la parte della vita dell’edificio nella quale si intende effettuare la ristrutturazione (t2) nel caso in cui questa venga effettuata. Ciò significa fare una previsione dei consumi, secondo il rendimento calcolato in base alle modifiche e agli interventi migliorativi da apportare agli edifici, per i successivi anni di vita utile prevista per l’edificio.

LCA(Mat+Imp)t2=LCA dei materiali che servono per la ristrutturazione dell’edificio e degli impianti.

Tra le cause principali di impatto se ne individuano le seguenti:

· materiali per la costruzione dell’edificio

· procedure per la gestione del cantiere
· energia necessaria per soddisfare i fabbisogni dell'edificio per assicurare le condizioni di comfort degli ambienti interni (temperatura, umidità relativa, qualità dell'aria) 

· energia necessaria per equilibrare il carico termico statico (raffreddamento invernale)

· energia necessaria per equilibrare il carico termico statico (riscaldamento estivo)

· energia necessaria per l’illuminazione degli ambienti

· uso dell’acqua

· manutenzione dell’edificio

· fine vita dell’edificio

· materiali per la costruzione degli impianti 

· manutenzione degli impianti

· fine vita degli impianti

· inquinamento acustico

· inquinamento interno

Le linee guida saranno accompagnate da indicazioni risolutive per le singole cause di danno ambientale, tenendo presente che si vuole determinare un minimo e che il minimo, con la consapevolezza che il minimo impatto per una singola causa di danno potrebbe non esserlo per un’altra causa. 

Inoltre le linee guida saranno corredate da due esempi concreti: uno per la progettazione e l’altro per la ristrutturazione dell’edificio.

2. Creazione di una banca dati italiana per l’analisi del ciclo di vita.

A partire dagli studi effettuati in collaborazione tra ENEA e le Università sopraindicate e contenuti nella banca dati del codice SimaPro presso l’ENEA di Bologna, si crea una banca dati italiana dei materiali e dei processi necessari l’LCA di un edificio. Le fasi di questa parte dello studio possono essere le seguenti:

· raccolta dei processi già costruiti, la loro eventuale revisione e la loro certificazione. I processi riguardano materiali, componenti, parti di impianto e processi di fine vita.

· Creazione dei processi mancanti.

3. Scelta del Metodo per la valutazione del danno.

Gli studi effettuati hanno utilizzato tre Metodi per la caratterizzazione, la normalizzazione e la valutazione del danno: Eco-Indicator99 (Olanda), EPS 2000 (Svezia) e EDIP (Danimarca). A partire dall’analisi critica dei metodi e delle modifiche ad essi apportate in occasione degli studi effettuati in collaborazione tra ENEA e le Università sopraindicate si sceglie il Metodo che si considera più adatto alla progettazione di un edificio e ad esso vengono apportate le eventuali modifiche che si ritengano necessarie per tenere conto delle caratteristiche precipue dell’edificio.

Programmazione dello studio.

Lo studio parte da febbraio 2006 e termina a gennaio 2007.

La durata dello studio è di dodici mesi. 

Le persone impiegate nello studio sono Paolo Neri per l’ENEA e due dipendenti o borsisti delle Università che collaborano allo studio, a cui verrà affidato lo svolgimento dei tre compiti dello studio.

Le persone impiegate collaborano con i referenti dello studio presso le Università in particolare per quanto riguarda la definizione e le modalità per ridurre le cause degli impatti, la creazione di nuovi processi, l’analisi dei metodi per la valutazione del danno e sottopongono ad essi le soluzioni proposte.

Ogni quattro mesi viene redatto un documento che riporta lo stato di avanzamento dei tre compiti.

Al termine dello studio viene redatto un documento che riporta i risultati ottenuti.












Neri Paolo

Bologna, 12/01/2006
